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Prefazione 
 

 
Difficilmente mi capita di appassionarmi ai romanzi fantasy. 

Di solito li trovo noiosi e infarciti di cliché che rimandano a testi 
già noti. Una lettura a cui sono obbligata quando mi viene chiesto 
di dare un parere su questi testi che giungono, ahimè, in abbon-
danza nelle redazioni di tutte le case editrici. Mai che ne abbia 
“promosso” uno, proprio perché ciò che viene a mancare in questi 
romanzi è innanzitutto l’originalità ed ecco che ci si ritrova da-
vanti agli “orfani” di Tolkien (e non solo) che tentano, con pes-
simi risultati, di riproporre personaggi e tematiche di cui davvero 
non si sente l’esigenza. Lo stereotipo impera e tra Prescelti, Or-
chi, Signori del Male si assiste sconfortati a una carrellata di per-
sonaggi piatti, tristi cloni senz’anima e che non suscitano alcun 
interesse. 

Non senza sorpresa dunque mi sono ritrovata, dopo aver letto 
le prime pagine di “La Spelonca delle Stalattiti” di Jacopo Marti-
nello, a sorridere per la vivacità dei personaggi che riecheggiano, 
pur senza clonarli, i deliziosi “bisbetici” che popolano il mondo 
del grande Terry Pratchett. In questo romanzo, l’autore riesce 
però a dare una nota personalissima e originale alle varie figure 
che si avvicendano nella narrazione così da renderle uniche e 
senz’altro care al lettore. Ritrovarsi immersi in un’atmosfera ir-
reale che – riprendendo l’eredità di Pratchett e di Douglas Adams 
– offre continui spunti a una garbata ironia, è questione di un 
attimo. Ed ecco che ci si ritrova sbalzati in una realtà parallela, in 
un parco a tema dove prendono vita personaggi che nulla hanno 
da invidiare a quelli dei grandi autori. L’improvvisato detective 
Andrea Perin, costretto dalla necessità ad accettare qualsiasi tipo 
di lavoro, rivela doti di notevole perspicacia, sebbene i suoi indi-
ziati siano creature decisamente particolari. In un’ambientazione 
che diventa sempre più affascinante, si svolge una storia che ri-
spetta tutte le regole del cosiddetto “giallo”. La vittima, tuttavia, 
non è ciò che sembra e i tanti personaggi che il protagonista An-
drea Perin dovrà interrogare sono dei piccoli capolavori di origi-
nalità. Impossibile non sorridere quando ci si ritrova davanti al 
“pane da guardia”, altrettanto difficile è non subire il fascino 
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dell’Ametista. Ma fra ironia e sottile sarcasmo, non mancano gli 
spunti di riflessione: nella Spelonca delle Stalattiti, infatti, il pro-
tagonista avrà modo di interrogarsi sul significato stesso dell’esi-
stenza.  

“Un mondo sotterraneo, ricco di tutte le sue sfumature, dove 
ogni geode ha la sua declinazione per voi non è che una grotta, 
per noi è l’unico oltretomba concepibile”. 

Un’opera prima scritta con indubbia perizia dal giovanissimo 
Jacopo Martinello che ben ci fa sperare sulla sua futura produ-
zione letteraria. 

 

Pina Varriale 
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I 
Stagista sotto copertura 

 
Eusebio Finali prese un altro sorso dell’acqua sporca nel bic-

chiere da bourbon sulla scrivania in noce. Di fianco alle foto in-
corniciate e al pacco di scartoffie, giacevano le bustine vuote d’in-
tegratore vitaminico.  

Mandò giù con calma e fece schioccare la lingua sul palato, 
mentre si passava una mano sui capelli radi e lunghi, di un dub-
bio color paglierino. Lanciò un’occhiata al ragazzo seduto di 
fronte a sé, poi ai dipinti sulla parete di fondo, o forse stava solo 
cercando le parole nell’emisfero giusto. Fino a quel momento, 
dalla sua bocca asciutta e contornata di peletti in ordine sparso 
erano usciti solo grugniti e suoni confusi.  

Appena un paio di giorni prima aveva visto quel viso un po’ 
pallido e sbarbato sul giornale e ora se lo ritrovava nel proprio 
ufficio. Aveva imparato a valutare le persone d’istinto, voleva solo 
essere sicuro che questo avesse avuto abbastanza tempo per fer-
mentare. L’ultima volta che si era fidato di qualcuno, si era tro-
vato con un paio di milioni investiti nell’import di mutande, inu-
tile dire che il mercato, in quel momento, non ne avesse assolu-
tamente bisogno. 

“Vista la situazione” sospirò atterrito “mi vedo costretto a fare 
io stesso i colloqui per assumere nuovo personale.” 

Andrea Perin assecondò il silenzio dell’imprenditore, pas-
sando gli ultimi minuti a fissare la stanza e pensando amabil-
mente ai fatti suoi, come se l’altro non esistesse. Quel Finali 
dall’aria rassicurante era anche un imprenditore di successo e 
questo annullava ogni pregio suggerito dalle apparenze. Perin 
aveva imparato ad associare l’affidabilità di una persona al colore 
degli occhi e quel tizio ce li aveva di un azzurro glaciale. 

Era consapevole che la sua fosse una teoria basata su mere 
speculazioni empiriche, ma come regola generale funzionava be-
none. Prendendo se stesso, per esempio, le sue iridi erano grigio 
antracite, un colore che nella sua scala cromatica corrispondeva 
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alla massima affidabilità. Non si poteva certo negare che, per An-
drea Perin, Andrea Perin fosse la persona migliore su cui riporre 
fiducia. 

Era in cerca di un lavoretto estivo, ma non aveva intenzione di 
doversi spremere per ottenerlo. Se non lo avessero preso, sarebbe 
tornato senza problemi a raccogliere frutta con il tunisino e 
quello di Lecce. 

«Ho bisogno di gente nuova, al più presto, qualcuno di fidato. 
Lei pensa di essere la persona che fa al caso mio?» 

«Io ho bisogno di un lavoro, al più presto e si fidi, sono di certo 
una persona nuova da queste parti.» 

Finali drizzò il busto stordito dalla risposta esauriente. 
«Assunto. Ora però devo spiegarle la situazione. Mi creda se 

le dico che la mia attività è unica nel suo genere. Poi le spiegherò 
cosa voglio che lei faccia, per ora mi basta farla entrare nel giusto 
ordine delle idee, voglio che capisca dove si trova. Naturalmente 
comincerà come stagista. I miei dipendenti migliori sono stagi-
sti.» 

«Chiaro.» 
Finali prese a passeggiare per la stanza orbitando attorno alla 

sedia di Andrea. «La prima cosa da sapere è che questo non è un 
Parco di Divertimenti. Sì, nelle guide turistiche compare come 
Parco di Divertimenti a tema Fantasy, ma il termine è solo uno 
specchietto per ammiccare ai clienti giusti» si fermò per qualche 
istante. «Li ha presente, no? Quei tipi grassottelli con gli occhiali, 
la pelle più bianca degli impianti dentali di mia moglie, l’acne e 
un malsano gusto per quei costumi improbabili.» 

«Sì, ne conosco qualcuno.» 
«Persone squisitissime. Vengono qua, vuotano le tasche, fir-

mano tutte le liberatorie del mondo e si divertono, mantenendo 
il mio bilancio in netto attivo. Altra cosa apprezzabile è che tor-
nano sempre, più gasati di prima e, il più delle volte, con amici a 
seguito.» 

«Perché allora non vuole ammettere che sia un Parco di Di-
vertimenti?» 

«Ottima domanda. Vedo che lei è sempre sul pezzo. Ho fatto 
bene ad assumerla» stava approvando rivolgendogli l’indice. «Sa 
cosa vogliono questi signori? No che non lo sa, sono io l’impren-
ditore che fiuta il mercato. Questi signori vogliono venire qua 
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senza badare a spese e ottenere un biglietto di sola andata per la 
Terra degli Elfi, non una pallida imitazione con i binari, il vagon-
cino colorato e quattro comparse sottopagate.» 

«Capisco.» 
«E sa cosa gli diciamo noi, per soli settanta euro e sessantatré 

al giorno? Gli diciamo “accomodati ed ecco spada e mantello, ca-
rine quelle orecchie a punta!”» 

«Noi diamo un’esperienza indimenticabile?» 
«Noi? Ah, sì. Sì, è proprio merito di voi stagisti» invertì il 

senso di marcia attorno alla sedia. «Esperienza» stava riavvol-
gendo il filo del discorso assaporando quella parola, scoppiò in 
una risatina sarcastica. «Certo che v’insegnano proprio bene. Noi 
gli garantiamo che tutto quello che accade oltre quei cancelli sia 
autentico.» 

Andrea non si scompose, ma la sua espressione tradiva un po’ 
di confusione. «In che senso, tutto autentico?» 

«Se loro vogliono il drago, noi gli diamo il drago e se le chie-
dono “E quello cos’è?” lei gli risponde “È uno stramaledettissimo 
drago!” Questo è solo un esempio, ovvio, Bratislanda è un mondo 
nuovo e originale, non ci troverà niente di banale e inflazionato 
come un drago o un elfo. Il punto è che non importa cosa vo-
gliano, cosa trovino e cosa si aspettino di vedere. Lei dovrà inte-
grarsi e comportarsi come se tutto quanto fosse vero» sbuffò ap-
pena. «La vedo ancora confuso, facciamo un esempio pratico. 
Che cosa succede se due visitatori si azzuffano perché uno di loro 
ha trovato un manufatto rarissimo in qualche forziere nascosto?» 

«Chiamo la sicurezza?» 
«Sì, la sicurezza di essere licenziato! È lei la sicurezza! Hanno 

firmato carte, pagato un pacco di soldi e fatto un sacco di chilo-
metri per andare oltre i tasti del computer, vogliono sentire i 
denti che si spezzano per l’incantesimo dello stregone!» si era av-
vicinato al volto di Andrea e ora lo fissava con gli occhi sbarrati. 
«Se due clienti si azzuffano, lei non fa niente di niente, magari 
punta su quello grosso. Oltre quelle mura, sarà solo una tenzone 
fra valorosi guerrieri.» 

«Quindi non c’è il pericolo che ci denuncino?» 
«Non c’è un magistrato in tutto il Priorato di Bratislanda. 

Nemmeno gli avvocati, questa è un’idea mia. C’è un governo un 
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po’ complicato, un po’ incostante... sì beh, la cosa non ci ri-
guarda» si schiarì la gola. 

«Come riesce a dissociare il mondo esterno da quello interno, 
dal Regno insomma?» 

«Priorato di Bratislanda, prego. Le ho appena detto che non è 
un regno» lo corresse con una punta di orgoglio. «Io non ci rie-
sco, fanno tutto le liberatorie che accettano di firmare all’in-
gresso. Alla fine la mia società figura come un’agenzia di viaggi 
che gestisce i rapporti con il Priorato! Perché continui a funzio-
nare magnificamente, come fa ora, vorrei insegnarle subito a 
scindere le due cose» abbassò la voce, che divenne cavernosa. «Il 
Priorato non sa e non ne vuole sapere nulla del Mondo Esterno. 
Questa semplice regola è la base delle competenze di uno stagista 
modello.» 

«Sono due cose svincolate?» 
«Esatto. Bratislanda è in un mondo a parte, ha una storia a 

parte e una fisica a parte. Sto avviando le pratiche per far ricono-
scere il mio parco come una nazione a tutti gli effetti.» 

«Quindi gli abitanti del Priorato non possono, per esempio, 
scioperare?» 

Finali s’illuminò. «Bravissimo. A Bratislanda non ci sono an-
cora stati movimenti operai, ma allora si è documentato! Non co-
minci a lusingarmi per avere un aumento.» 

«Diciamo che imparo in fretta.» 
«A breve sarà sul campo, o si adatta o finirà presto come le 

Umaniti dopo che gli umani hanno fondato Tamìsa sul Mar Neb-
bioso. Sappia che la assumerò come normale stagista per rico-
prire il ruolo di scaldo apprendista nel villaggio di Buratta, ma lei 
soltanto saprà che c’è un accordo fra noi due.» 

Andrea Perin alzò la mano come uno studente diligente. «In 
quale dimensione sarà quest’accordo?» 

«In tutte e due. Ho buoni rapporti con il governo di Brati-
slanda, là troverà una figura che rispecchia la mia in tutto e per 
tutto. Vedo che sta iniziando a carburare, ha altre domande, fin-
ché siamo in tema?» 

 «Sì» dichiarò deciso, una mano sul mento e l’espressione cor-
rucciata. «Cosa succede se due visitatori si picchiano per un pro-
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blema esterno? Per esempio se si conoscono e decidono di affron-
tarsi oltre i cancelli per questioni che riguardano il Mondo 
Esterno?» 

«Nulla. Un evento simile non ha motivo di esistere nel Prio-
rato, poiché entrando si accetta di essere un’altra persona. Il fatto 
è come se non esistesse.» 

«Capisco.» 
«Ora veniamo a lei, la sto assumendo perché deve risolvere un 

grave problema. Nel Priorato purtroppo non esiste un corpo di 
polizia effettivo, solo una milizia armata, ma c’è bisogno di qual-
cuno che indaghi e scovi un colpevole, qualcuno con l’inclina-
zione che mi pare lei abbia» indicò con il capo la scrivania, dove 
se ne stava appoggiata una copia del giornale su cui compariva la 
faccia di Perin. 

Andrea si grattò la testa. «Colpevole di cosa?» 
«Omicidio.» 
«Cosa?» chiese il ragazzo, come chi non ha sentito bene per-

ché mezzo sordo. «Cioè, intende dire che qualcuno è morto dav-
vero?» 

«Certo. Che cosa pensava, che l’avessi assunta per gioco?» 
«E non sarebbe il caso di chiamare i carabinieri?» 
«Si vede che, tra noi due, l’imprenditore di successo sono io» 

ammise placido. «Non voglio pubblicità scomoda proprio ora che 
nella capitale di Bratislanda sta per aprire l’ambasciata italiana, 
ma soprattutto voglio che l’assassino venga preso. L’omicidio è 
avvenuto a Bratislanda e pertanto ha seguito movente e dinami-
che coerenti con quella cultura. I carabinieri ragionerebbero ap-
plicando la logica convenzionale, senza tenere conto delle mecca-
niche possibili solo nel Priorato e quindi giungerebbero alla con-
clusione sbagliata, incastrando la mia società nell’ennesimo pro-
cesso mediatico, dove ogni idiota con delle corde vocali se ne an-
drà in televisione a spolverare il proprio opportunismo» sospirò 
seccato per una cosa mai avvenuta, prese un altro sorso della bi-
bita vitaminica. «Preferisco chiamarli a cose fatte, quando sarò 
avvertito che la situazione è sistemata ed è stato trovato il colpe-
vole.» 

 «Sì, è la soluzione migliore» ammise Andrea. «Inoltre, con-
fesso di avere una certa predisposizione per le indagini.» 
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«Perfetto! Sapevo di aver trovato il giusto stagista» gli prese 
la mano con una stretta poderosa mentre il ragazzo si alzava dalla 
sedia. 

Il giovane Perin era almeno una lattina di cola più alto dell’im-
prenditore, il confronto lo rendeva ancora più smunto e slan-
ciato.  

«Comincerà da subito, vada a prendere le sue cose, alloggerà 
per una settimana a Buratta. Ah, lei è uno stagista, comprende 
bene che se in una settimana non avrà risolto il caso, sarò co-
stretto a lasciarla a casa senza il minimo preavviso. Ma non si 
preoccupi, terrò la sua paga come risarcimento simbolico per il 
danno d’immagine» tossì cercando l’interfono per chiamare 
un’assistente. «Diana, può venire nel mio ufficio per favore?» poi 
tornò su Perin. «Le spiegheranno tutto gli incaricati, avrà di che 
vivere per questa settimana. Stia attento agli incompetenti che 
non si sanno calare nel personaggio e ricordi quello che ci siamo 
detti» si schiarì la voce per regalargli un monito in un tono ade-
guato. «Mi raccomando, non sottovaluti mai la fissazione che 
quelli di Bratislanda hanno per le porte.» 

Era un caldo pomeriggio di fine giugno e Andrea Perin aveva 
un lavoro. 

Seguì la segretaria al piano terra, salutò con la mano quelli che 
stavano frequentando i corsi di formazione, per essere preparati 
nel loro prossimo lavoro nel Priorato, poi gli misero in mano un 
dépliant informativo per turisti, gli indicarono l’ingresso a Brati-
slanda e lo spedirono con una pacca sulla spalla. Buona fortuna. 

La biglietteria era una vera e propria frontiera, con il reparto 
cassa. Una massa informe di persone occupava lo spiazzo, verso 
l’enorme complesso di capannoni sullo sfondo la folla si bifor-
cava, dividendosi fra le diverse corsie parallele, concepite per 
sveltire l’afflusso dei visitatori. Le teste sudate erano il porfido di 
quel piazzale. 

Perin si mise in fila. Aveva già letto il volantino un paio di 
volte, era stato utile quanto un canale notturno di televendite. La 
sua copertura non sarebbe durata un giorno. Si guardò attorno, 
sul viso aveva scolpita la tipica espressione d’insofferenza verso 
l’esistenza, che lo aveva reso tanto celebre fra i corridoi del liceo.  
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Tutti fremevano impazienti come bambini alla vigilia di Na-
tale, lui invece aveva tutta l’aria di essere lì per fare un favore a 
qualcuno. 

Ci pensò, in effetti quell’enorme massa di ciccia, ghiandole su-
doripare e magliettine in acrilico aveva delle potenzialità. Il cam-
pione d’indagine era piuttosto vasto, là in mezzo c’era di sicuro 
qualcuno che la sapeva lunga su cosa li avrebbe accolti oltre quei 
cancelli. Decise di fare una delle cose che gli riusciva meglio: 
ascoltare. Finse di scoprire per la prima volta il volantino che te-
neva in mano, s’immerse nella lettura e drizzò le orecchie. 

«La prossima volta possiamo andare nell’altra parte?» fece un 
ragazzo alto e smunto. 

La sua ragazza gli accorciò la vita di sei minuti con lo sguardo. 
«A fare cosa? Io dico che la città per famiglie andrà benissimo.» 

«Ma è come andare in un parco acquatico solo per prendere il 
sole…» vide la sua faccia, non era mutata di una virgola, stava 
ancora aspettando che lui arrivasse al punto del paragone. «Sì, 
hai ragione. L’importante è passare del tempo con te» allungò il 
braccio per stringerla, ma ricevette una gomitata.  

«No, fa caldo.» 
Qualcuno spingeva da dietro. 
«Finalmente siamo riusciti a venire!» esclamò tutto soddi-

sfatto un ragazzetto delle superiori dalla massa trascurabile, la 
melanina inesistente e la erre approssimativa. Stava di fianco a 
due amici, e a ciascuno di loro corrispondeva una delle tre dimen-
sioni dello spazio. Il primo era un po’ carente in tutte e tre, così il 
secondo aveva dovuto compensare gestendo da solo il piano oriz-
zontale. 

«Io ci sono già stato» si vantò il secondo, tamburellando sod-
disfatto sull’addome porta vivande. 

«Fai schifo, N…» lo ammonì il terzo, ma il primo lo interruppe 
agitando le braccia nello spazio di volo fra sé e l’amico al quarto 
piano. 

«Dobbiamo entrare nei personaggi sin da subito, o gli scaldi 
di Bratislanda ci espelleranno all’istante!» 

Perin afferrò al volo, ringraziandolo mentalmente di quell’in-
dizio. Smise di ascoltare qua e là e si concentrò su quei tre. 
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Il ragazzo stava reclamando attenzione, gestendo il poco spa-
zio di cui disponeva con una politica imperialista. «Quindi, direi 
di cominciare subito a chiamarci con i nomi dei nostri alter ego.» 

Lo spilungone alzò la mano, per un pelo non si ustionò con il 
sole a mezzogiorno. «Io sono Goliath!» 

Fu il turno del ragazzo pallido. «Io mi sono un po’ documen-
tato e ho trovato un nome che dovrebbe essere plausibile. Sarò 
Valtàri, con l’accento sulla seconda ‘a’.» 

Valtàri e Goliath si voltarono verso l’amico. «Non dircelo, il 
tuo lo sappiamo già.» 

«Non è vero.» 
«Usi sempre lo stesso ogni volta che puoi. Facci indovinare, è 

per caso ‘Big Serse’?» 
«No» stoccò senza nome. «Questa volta sarò Master Big 

Serse.» 
«Troppo lungo. Io ti chiamerò Master Big. Torniamo a noi, fai 

schifo, Master Big!» 
La fila defluì di poco, Perin fece qualche passo in avanti, ora 

riusciva a distinguere le scritte su di un grosso tabellone elettro-
nico, incastonato sulla facciata dell’edificio che sovrastava la 
frontiera. Era la classifica aggiornata in tempo reale dei punteggi 
migliori dei visitatori più abili di Bratislanda. 

Un segnale acustico anticipò una voce femminile che risuonò 
sopra il mare di teste. «Si avvisa il gentile pubblico che recente-
mente il Priorato ha inasprito le politiche di accoglienza dei visi-
tatori esterni.» Un fremito travolse la folla in ascolto. «La dire-
zione non si riterrà responsabile dell’operato del governo di Bra-
tislanda.»  

Il vociare di sottofondo riprese più agitato di prima, pareri e 
ipotesi incoerenti si riversarono negli anfratti fra le persone. 

Goliath non sapeva cosa pensare. «Che cosa vuol dire?» 
«Che il divertimento comincia subito» rispose Valtàri sco-

prendo i denti dello stesso colore del viso. «In pratica per entrare 
ci sarà qualche prova da superare.» 

Perin ripose il volantino, quei tre ne sapevano di più. «Prego 
passate pure avanti.» 

Lo ringraziarono increduli superandolo goffamente. Ora ce li 
aveva di fronte, sarebbe stato molto più comodo origliare. 
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Master Big fece un cenno con il capo, il misto di barba ispida 
e capelli folti si mosse, descrivendo una linea tra sé e il tabellone 
appeso sopra all’ingresso. «Che sarebbe, quello?» 

Di nuovo la risposta giunse da Valtàri. «Ho controllato la set-
timana scorsa sul sito, c’è gente che passa le sue giornate là den-
tro in un’arena dove si sfidano a un gioco fighissimo chiamato: 
“Zappa, Concima e Conquista”. Quella dovrebbe essere la classi-
fica dei giocatori migliori, molta gente viene qui solo per quella 
specie di sport. Al primo danno qualche premio niente male.» 
Parlava cercando di rimanere composto, ma le mani lo tradivano, 
si sfregava le nocche come per accendere il fuoco. 

«Mi dispiace fare solo una settimana» piagnucolò Master Big. 
Dall’altitudine dell’amico piovve uno schiaffo che venne attu-

tito dalla massa di capelli che gli coprivano la nuca. «Scusa se, a 
differenza tua, io d’estate lavoro e posso liberarmi solo una setti-
mana!» 

«Ragazzi?» li richiamò al presente l’altro. «Che ne dite se, 
dopo il check-in, cambiamo un po’ di soldi extra? Là c’è il banco 
del cambio.» 

«Non ti danno già dei soldi con il biglietto d’ingresso?» 
Allora parlò Master Big dall’alto della sua precedente espe-

rienza. «Sì, ma fidati, ne vorrai avere di più.»  
Nel frattempo era arrivato il loro turno. Si avvicinarono alla 

cassa, lasciando Perin di fronte al cordolo per la distanza di cor-
tesia. Pagarono i biglietti e ciascuno ebbe la busta sigillata conte-
nente la quest, alla quale sarebbe stato chiamato nel suo sog-
giorno oltre le porte. 

Finalmente fu il suo turno. Fece qualche passo verso le due 
dita di plexiglass che lo separavano dall’impiegata doganale. La 
ragazza gli dedicò un sorriso meccanico. 

«Nome e durata della permanenza?» fra le righe si percepì an-
che un netto “se magari tiri fuori anche i soldi, facciamo prima.” 

«Andrea Perin e la permanenza non la so.» 
Al suono di quel nome la ragazza si tuffò nel monitor del com-

puter. «Ah! Lei è un membro del personale interno! Mi è già stato 
inviato il visto garantito per sette giorni» gli fece cenno di avvici-
narsi ai forellini che filtravano la sua voce. «Compili questo, ma 
le consiglio di cambiare nome. Un apprendista scaldo che si 
chiama Perin è poco credibile» gli confidò trasudando un palese 
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senso di schifo, mentre gli passava un paio di fogli di pergamena 
dalla fessura sottostante, anche a lui spettava una busta conte-
nente una missione. «L’ingresso sulla destra conduce a Tamìsa, 
la città più grande di Bratislanda, la mèta sicura per famiglie. Lei 
prenda l’ingresso sulla sinistra. Nella zona franca troverà quello 
che le serve, si faccia dare il costume e le credenziali per rendere 
credibile la sua copertura. Io intanto cerco di prendere contatto 
con il maestro scaldo più vicino e gli dico di venirla a prendere 
alla frontiera.» Fece cenno al cliente successivo di avvicinarsi, in-
vitando Perin a togliersi di mezzo. «Ecco la sua scheda personag-
gio. Buona fortuna.» 

Prese le sue cose e si avviò verso un enorme cancello aperto 
alla sua sinistra, sopra di sé, un’imponente volta in pietra e, di 
fronte, solo un’indefinita penombra. 

Stracciò il sigillo in ceralacca della busta che conteneva il suo 
incarico. Ne estrasse un fogliettino ‘Trova l’assassino’. 

 
Se ne stava stretto nelle spalle, la testa rintanata nel fagotto di 

stoffa grezza, che la sua cappa formava attorno al collo. Non si 
ricordava da quanto tempo stesse camminando, in mano reggeva 
la mappa come fosse un lumino in quella radura spenta. Non una 
bava di vento, non una luce, tutto attorno a lui c’era una nebbia 
bassa e densa che s’interrompeva poco sotto la cintura e all’oriz-
zonte la promessa di alcune sagome scure di alberi e colline. 

Gli stivali affondavano nel pantano, la bisaccia pesava sul 
fianco e non aveva la minima idea di perché avesse deciso di par-
tire. Pensò alla fame che aveva patito, ma alla prospettiva glo-
riosa di raccontare la magia di quella terra mitica una volta tor-
nato a casa, si fece coraggio per qualche altro passo. Aveva la 
netta sensazione di trovarsi in una sorta d’insenatura, una pia-
nura circondata da rilievi che convergeva verso l’unico varco po-
chi metri più a Nord. 

Una macchia scura, era armata e dietro di questa un muro. Il 
giovane viaggiatore non sapeva se proseguire o fermarsi. Fer-
marsi avrebbe voluto dire seminare il sospetto. 

Altre tre sagome bisbigliavano alla sua sinistra poco più 
avanti, lanciavano occhiate al cancello sorvegliato, alla struttura 
di pietra e poi di nuovo al militare. 

«Non possono respingerci in eterno!» 

http://shop-ciessedizioni.it/prodotto/la-spelonca-delle-stalattiti/
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